
P , SUPERAFFOLLAMENTO 
delle strutture universitarie. 

che certo non è una prerogativa 
locale, ma un problema che in
veste globalmente tutta l'Univer
sità italiana, si presenta tutta
via a Roma con particolare dram
maticità: si pensi che in un 
Ateneo costruito 35 anni fa. quan
do la popolazione totale non su
perava i seimila studenti, si af
follano quest'anno poco meno 
che 100 mila universitari, pur 
essendo rimaste pressoché im
mutate le strutture fondamen
tali. L'Ateneo romano è l'uni
co del Lazio, ma non soltanto. 
esso è anche un ;>>!o dVitir^zinne 
per una gran parte della popo
lazione st udente <c.i riivndi'tnak* 
(soprattutto desi'Abruzzo e d^ì-
la Calabria). Lo dimostra la n^ 
tevol^. presenza d: rudenti fu-v 
ri sede fda soli s-mo più di un 
terzo de! numero tot-ile degli 
universitari;. E :..; --rbice tra 
l'irK-remento della scoiar ita ? !a 

pire La mas Itnente ogni 

anno si va divaricando e sta 
raggiungendo il punto di rottu
ra. E' questo, anche se non l'uni
co e Lorse neppure qucuu uc 
terminante, uno dei nodi, una 
delle contraddizioni che pesano 
sulla progressiva dequalificazio-
ne deHa laurea. 

L'insostenibilità di tale situato
ne è apparsa con chiarezza non 
soltanto agli studenti, ma an
che ai docenti stessi. Agli inizi 
del corrente armo accademico, 
per esempio, i professori della 
facoltà di Scienze hanno docu
mentato, con le cifre, lo stato di
sastroso delle strutture univer
sitarie. 

NVl 1969 erano Ut-ritti alla fa
coltà di Scienze 8.558 studenti. 

potevano « ospitare .5 4>.'Ì8 stu
denti; i posti di lavoro erano 
374. i posti labora'ono I Ad'ì. 

I docenti di ruolo e incaricati 
in tutta la facoltà (che compren
de gli istituti di Matematica. Fi
sica, e scienze naturali) erano 
239 e gli assistenti 31fi. per un 

studiar 

rapporto di 1 a 142 (142 studenti 
per ogni insegnante). Si pensi 
ancora che ogni professore do
vrebbe seguire circa 26 laurean
di all'anno, mentre sarebbe ap
pena possibile seguirne 4 o 5 in 
una materia sperimentale per 
poter fare le cose con una cer
ta serietà. 

Il compito prioritario sul qua
le è in corso una serrata pole
mica e battaglia in Consiglio co
munale è la costruzione della 
seconda università, quella di 
TOT Vergata, che però è ancora 
in alto mare (quando la Città 
Universitaria sta ormai affon
dando). Ma poi bisognerà, p^r 
poter dare un po' di respiro a 
questo fenomeno di <r. urbanesi
mo universitario .• di costruire 
altre due università nel Lazio. 
Anche in tal caso non si tratta di 
andare alia istituzione delie co
siddette « facoltà libere ». che 
servono soltanto alle manovre 
clientelari e da sottogoverno del
la DC. né di creare università 

« declassate >. dà serie B. che 
non farebbero che spostare il 
problema senza neppure tentare 
di risolverlo, ma di costruire ve
ri e propri atenei autonomi e 
autosuìfficienti. che assicurino 
una serietà di formazione profes
sionale. 

E dopo la laurea? Con l'as
soluta carenza di industrie, con 
l'agricoltura che si dibatte in 
una grave crisi, l'unico settore 
economico capace di assorbire i 
laureati è quello terziario (in
segnamento, impiego nella buro
crazia statale ecc.). 

E' anche questa una delle ra 
gioni per cui gli universitari di 
Roma e gli studenti di tutta la 
regione sono stati all'avanguar
dia — a fianco degli operai — 
nelle grandi lotte degli ultimi 
anni, riaffermando (a prezzi an
che alti negli scontri con la po
lizia) che lottare per il rinno
vamento dell' lini versi tà e della 
scuola significa anche lottare per 
un radicale rinnovamento della 
società. 

PER CIRCA 100.000 bambini in età di scuoia 
materna , su 140.000, non ci sono aule: solo 

poco più di 36.000 bimbi hanno la « fortuna » 
di poter andare a scuola. Le aule, in tu t to , so
no appena un migliaio e c'è da sottolineare 
che di queste, molte sono ricavate da locali 
adat ta t i o affittati, spesso in condizioni igie
niche pessime: molte classi, un centinaio, fun
zionano al solito con i doppi turni . Così non 
c'è da meravigliarsi se ogni armo, a settem
bre, puntualmente spuntano in ogni quart iere 
le lunghe code davanti ai cancelli delle scuo
le: genitori, madri , parenti , che per giorni e 
notti fanno la fila per potere avere qualche 
possibilità di iscrivere il proprio figlio al
l'asilo. Tr, questa situazione il Ministero del
la Pubblica Istruzione che ha fatto all'inizio 
dell 'anno scolastico? Ha stanziato si, bontà 
sua. 300 milioni per nuove aule, però si è an
che affrettato a regalare 192 milioni agli asili 
dei privali e delle suore, che aule e spazio 

vano a palare con le rette salate che fanno 
pagare. 

E le cose non vanno merJ:o se si passa alle 
scuole elementari , medie e superiori. Basta 

far par lare le cifre: mancano ancora 5500 
aule. Questo vuol dire la piaga dei doppi e 
tripli turni , ben 2500 sono le classi a doppio 
turno, ment re quasi 300Q sono le aule « rime
diate », cioè affittate o adat ta te : ex magazzi
ni, negozi, pochi metr i quadrat i , freddi, sen-
?a luce, umidi, dove i bambini sono costrett i 
a far lezione in 40 e anche più, come in quasi 
tu t ta la periferia, ad André, al Tuscolano, al 
Don Bosco, a Centocelle, a Finocchio. Perché 
poi le maggiori deficienze, la vergogna di que
sta scuoia classista e selettiva, dove oltre 40 
ragazzi su 100 non finiscono gli ot to anni della 
scuola d'obbligo, si r iscontrano proprio, e non 
a caso, nelle borgate, all 'estrema periferia 
della città. 

A Prima Porta, a Labaro, Torbellamoniea, 
Finocchio e André, da sole, mancano oltre 
1.000 aule: al Tuscolano, al Prenestino, Prima-
valle, Aurelio, Don Bosco, i grossi quartieri 
dormitorio, tanti casermoni uno dietro l'al
tro, mancano 2200 aule. « Provvediamo — di
cono al Comune — facciamo quel che pos
siamo... che volete... ». Già: 40 aule 12, 10 là, 
15 le affittiamo qua... La solita politica dei 

contagocce, delle briciole, arrangiata come 
meglio si può. 

Ecco i risultati , come è stato più volte de
nunciato dai consiglieri comunali del PCI, 
dalle organizzazioni democratiche e popo
lari, dell'assenza di una vera politica urba
nistica, le continue violazioni dei Piano Re
golatore, tu t to a vantaggio dei lottizzatori 
abusivi, dei grandi costruttori privati, della 
speculazione e del profitto. Le conseguenze? 
File e file di palazzi, ogni piccolo spazio 
sfruttato, senza preoccuparsi dei più elemen
tar i servizi sociali, come il verde, gli asili, le 
scuole. 

L'anno scolastico che si s ta chiudendo ha 
visto un grande movimento popolare, che in
sieme a quello della casa, si è bat tuto per 
una scuola diversa: 240.000 ore di sciopero, 
decine e decine di occupazioni di scuole e 
asili, da Pratorotondo, che ha dato il « via » 
alla protes ta popolare, alla Garbatella, da Te-
staccio a Centocelle. Centinaia di cortei e ma
nifestazioni: la p iù chiara denuncia dell'inca
pacità della Giunta, delle sue scelte e dei suoi 
indirizzi a r re t ra t i in fatto di spesa pubblica, 
di programmazione e di ordinamento della 
scuola. 
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L'INFEZ 
' FORTI 

SE SI vuole prevedere che 
cosa ha in mente la DC 

per la Regione nel Lazio, pen
siamo a Roma. Da decenni la 
politica romana, e laziale, del
ta DC è s ta ta u n continuo al
ternarsi — con le giunte di 
più diversa combinazione — 
di aperture a des t ra e di chiu
sure a sinistra. I risultati di 
questa linea, sono noti a tut
ti. Noti non solo a Roma, m a 
in t u t t a I tal ia e in tu t ta Eu
ropa. Roma è la capitale peg
gio amminis t ra ta del mondo. 
Non per nulla ha avuto per 
sindaco un signore (democri
stiano, potentissimo, di nome 
Petrucci) che è andato a fi
nire anche in galera per oscu
re faccende. E ' un record. Ma 
ve ne sono altri. In decenni 
di amministrazione DC, con 
le più varie combinazioni po
litiche. Roma ha raggiunto 
fra le capitali europee il pri
mato in baracche e « bidon
ville ». in aumento dei prezzi 
delie aree fabbricabili, in con-
gestionamento del traffico, in 
carenza di posti-letto negli 
ospedali e di aule nelle scuo
le, in deficienza assoluta nei 
trasport i pubblici. 

E gli « orrori » prodott i dal
la speculazione edilizia a Ro
ma, bat tono qualsiasi concor
renza. Se il celebre architet
to francese Le Corbousier 
aveva potuto giudicare & Pa-
lazzaccio (adesso crolla) un 
esempio magistrale di ineffi
cienza e di cattivo gusto, ca
rità di patr ia vuole che si 
ignorino i giudizi dei più fa
mosi urbanist i italiani e stra
nieri sugli « scempi » del Tu
scolano e di altri quartieri 
romani. 

Abbiamo dunque la capita
le che la DC ci ha dato. E 
se non st iamo attenti , dopo 
la marcia su Roma, avremo 
anche la marcia sul Lazio 
della DC. Del resto è una mar
cia che è già cominciata. lì 
Tp-7io. ed è stato già docu
mentato ampiamente anche 
su queste colonne, s ta seguen
do un processo di depaupe
ramento diret tamente propor-
saonato aBe scelte che A go
verno, su indicazione della DC 
romana e delle forze politi
che alleate, ha sempre preso 
per il Lazio. Questo supple 
mento documenta in abbon
danza su queste scelte e sulla 
loro impronta speculativa 
classista, antidemocratica. E 
qui r isalta la responsabilità 
politica della DC romana. Ma 
non solo d i essa. Sono stati 
anche i part i t i del centro-sini
s t ra PSI, PRI e PSU che han
no accettato di far pagare al 
Lazio, e a Roma, il prezzo di 
una formula politica non già 
di compromesso m a di resa 
alla potente pressione demo

cristiana che, a Roma e nei 
Lazio, reca il marchio della 
destra clericale più retriva. 
Lo stesso personale politico 
democristiano, a Roma del 
resto ha caratterist iche di ti
po « laurino ». I Petrucci, gli 
Evangelisti, i Mechelli (e per
ché no anche gli incredibili 
tipi come Straziota e Amati) 
sono il prodot to di una po
litica vista come « affare ». 
E di un « affare » che talora 
è in proprio, talora è per 
conto terzi, aprendo le vie del
la speculazione anche al gran
de capitale s traniero e del 
Nord che qui, a Roma e nel 
Lazio, « pompa » risorse a ton
nellate, restituendo briciole. 
Come in colonia. 

Non si t ra t ta dunque di 
« inefficienza ». Si t ra t ta inve
ce della perfetta efficienza di 

un meccanismo politico ed 
economico, pilotato dalla DC 
romana con l 'aperta garanzia 
della DC nazionale, tendente 
a da re a uno Stato burocra
tico una capitale passiva e 
burocratica, circondata d s 
una rjrovineia, e da una regio 
ne, che si vogliono senza p ò 
teri propr i e sempre condi
zionate nel loro potenziale 
sviluppo dal ricatto di un cen
tro onnipotente, dispensatore 
di « favori ». 

Le malatt ie di Roma, le sue 
infezioni potranno propagar
si ancora più acutamente nel 
Lazio, se la Regione non riu
scirà a farsi forte a sinistra, 
battendo la DC e i suoi al
leati. E non si comprende co
me PRI e PSI — che pure 
non lesinano critiche e ser
moni moralistici su Roma e 

la sua amministrazione — 
possano pensare di avere ne] 
Lazio risultati diversi da quel
li avuti a Roma, senza cam
biare politica. Lo stesso di
scorso vale per quella par te 
della DC del Lazio che si di
chiara di sinistra (con Gallo
ni e altri) e che si vergogna 
di essere eternamente rappre
sentata dai gruppi (diciamo 
meglio « bande » ), andreottia-
ni o Petrucciani che siano, 
sempre pronti a t ra t tare di
re t tamente con il MSI e il 
PLI 1' « affare » del potere, a 
Roma e nella Regione. Cosa 
fa questa « sinistra » DC per 
essere qualcosa di più che 
una copertura a sinistra di 
queste bande ? Perché non 
prende una posizione chiara? 
On. Galloni, se ci sei batti ur: 

colpo. Sconfiggere la DC e la 
sua banda romana di destra 
vuol dire dunque — lo com
prendano repubblicani e socia
listi del PSI — aprire la stra
da, partendo dal fatto nuovo 
Regione, a un'altra prospett i 
va che miri a mutare anche 
nella capitale l'equilibrio po
litico, spezzando a Roma il 
circolo vizioso (e vizioso dav 
vero) che partendo dalla DC 
chiude sempre sulla destra di 
tipo fascista. Travolgendo e 
sporcando nel suo percorso 
anche quelle forze politiche 
che, come il PSI e il PRI. la 
DC romana di Andreotti non 
ha mai considerato al tro che 
come comode coperture per ;i 
suo eterno, indecente, giuoco 
di potere. 

Maurizio Ferrara 

DA SEZZE — sui Monti Lepini — hanno fatto 
addir i t tura u n treno speciale che por ta 

ogni mat t ina alle cinque migliaia di ediii 
alla stazione Ostiense di Roma. All'alba la 
Capitale brulica di questo esercito che viene 
da tu t ta la regione e dalle regioni vicine e 
che paga un prezzo altissimo ogni giorno — in 
salario, salute, ore di viaggio, insicurezza su] 
lavoro, sfrut tamento spietato — per costruire 
le case in cui mai pot rà abi tare , per tenere 
in piedi la speculazione edilizia che si ingrassa 
non soltanto con le vergognose operazioni 
sulle aree edificabili, ma anche (e mol to) con 
il sottosalario e lo sfrut tamento degli edili. 

Gli edili erano circa 180 mila, nel Lazio, 
nel 1964 e nel 1969 erano calati di quasi venti
mila uni tà . Le crisi r icorrenti nel settore 
edilizio sono dovute al caos urbanistico favo
rito dalla DC e dai suoi alleali, ai capricci 
della speculazione, alla assenza di qualunque 
intervento pubblico organicamente impostato. 

Non solo a Roma, del resto, le condizioni 
degli operai edili sono caratterizzate dalla 

dura condizione di vita e di lavoro, dallo 
sfrut tamento: i « boom » disordinati nella 
provincia di Latina, lungo tut te le eoste laziali 
deturpate da un fiume di cemento accatastato. 
d a una edilizia casuale e precaria vedono 
proprio gli edili fra le pr ime vittime. 

I principali interventi che saranno propo
st i dai comunisti r iguardano innanzitutto, 
nel quadro di un programma regionale affi
dato agli enti locali e ai loro istituti e azien
de, il coordinamento di tu t te le iniziative pub
bliche nel set tore dell'edilizia. I comunisti pro
pongono inoltre l ' intervento dell 'industria di 
S ta to nel set tore edilìzio per garantire l'oc
cupazione. Per quanto r iguarda il settore ur
banistico, i comunisti propongono che il Con
siglio regionale del Lazio avvalendosi del po
tere costituzionale di proporre leggi al Par
lamento elabori e presenti immeaiatamenu-
una legge nazionale di riforma del regime di 
proprietà dei suoli che colpisca alla radice 
la rendita e consenta l'effettiva direzione pub
blica della pianificazione urbanistica. 
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